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In un anno si è arrivati a 
100mila decessi per il Covid 
19. Ci sono analisi di ogni 
tipo, compresa quella che ri-
mette in discussione l’azione 
del governo per contenere 
questa straordinaria epide-
mia. La Tv dà i numeri ogni 
sera. Ma dietro ai numeri ci 
sono volti, storie, famiglie… 
e anche soff erenza, paura, 
isolamento. Neppure il ma-
nifesto da morto le racconta.
Una delle celebrazioni che 
dobbiamo fare noi parroci è 
il Commiato. Ora possibile 
anche in chiesa. Dalla ca-
mera mortuaria alla Messa 
eppoi alla sepoltura siamo 
chiamati ad accompagnare 
la famiglia in questo momen-
to che resta sempre unico e 
fondamentale. Alle notizie 
di morti ci siamo assuefat-
ti, abituati, rassegnati? Non 
è un buon segno e la nostra 
cerimonia-predicazione non 
deve volare sopra con mes-
saggi spiritualisti e falsamen-
te consolatori. Infatti il mori-
re resta sempre un mistero e 
il distacco resta sempre una 
delle prove più dolorose. 
Una delle cose buone nate 
in questa pandemia è l’aver 
messo in moto un processo 
di avvicinamento nel nostro 
ospedale cittadino. Lo chia-
miamo “ministero della con-
solazione” che, unito a quello 
della Comunione, diventa 
prezioso ponte con la comu-
nità dei vivi. Questo varreb-
be anche nella vita normale, 
che si allungando.
Resta sempre molto valido 
il Viatico (la comunione in 
prossimità della fi ne della 
vita, conservata nel taber-
nacolo principalmente per 
questo scopo), se riusciamo 
ad arrivare in tempo. Diverse 
persone vivono in coma o in 
diffi  coltà di relazione e quan-
do qualche parente chiama il 
sacerdote, non di rado è or-
mai troppo tardi. Nel Viatico 
la nostra morte si unisce alla 
morte di Cristo e così com-
pleta quello che manca alla 
sua passione per la salvezza di 
tutto il mondo. Questa con-
vinzione nasce dal valore che 
diamo all’Eucaristia e al fare 
la Comunione. Nonostante i 
diversi congressi Eucaristici, 
mi pare che il valore della Ce-
lebrazione Eucaristica come 
unione profonda con il Signo-
re risorto e vivo, resti poco 
percepito. Io ripeto spesso 
che occorre arrivare alla Mes-
sa, non lasciando fuori le pre-
occupazioni, le fatiche, come 
pure le gioie le speranze. E al 
momento della presentazione 
del Pane e del Vino, metterle 

sull’altare. Questo processo 
del “prendere e off rire” vissu-
to sempre, ci accompagna an-
che verso l’ultimo tratto della 
vita.
A frenare c’è poi forte il tabù 
della morte. Questo ritarda 
anche il Sacramento dell’Un-
zione degli infermi. Quando 
lo celebriamo “comunitario”, 
per molti ha un valore pre-
ventivo. “Non sto male, ma 
non si sa mai!” Io ripeto che 
per questo futuro incerto c’è 
Battesimo-Cresima accesi in 
noi. E c’è l’Eucaristia “farmaco 
di immortalità”, “pane vivo di-
sceso dal cielo”, pane del cam-
mino”. 
Quando il corpo è deposto 
nella bara e arrivano i parenti 
e amici, sarebbe da avvolgere 
tutto nel silenzio. E nella pre-
ghiera. Anni fa abbiamo rac-
colto pensieri e preghiere in 
un libretto dal titolo “L’ultimo 
viaggio” (Ed Shalom) sottoti-
tolo “in punta di piedi”; come 
a suggerire di accostarsi al 
mistero della morte con ri-
spetto e con molta attenzione 
(silenzio e preghiera). Poi c’è 
il commiato. Ogni persona 
è unica e ogni morte è unica. 
Perciò ogni parola, ogni can-
to, va pensato guardando i 
volti e pensando al dono che 
è stata la persona deceduta; 
e annunciando sempre la Pa-
squa. Il rituale prevede pre-
ghiere in ogni fase. Anche la 
sepoltura è benedetta perché 
Gesù è stato sepolto. È sem-
pre celebrazione della Pasqua 
di Cristo in noi. E non possia-
mo utilizzare la morte per il 
secondo fi ne di un richiamo 
morale e la messa per un elo-
gio funebre. Canta D. M. Tu-
roldo: “No, di nessuno Dio vuo-
le la morte/morte non c’era nei 
suoi pensieri: / morte nemica di 
Dio e dell’uomo,/ contro la mor-
te con lui combattiamo”. 
Infi ne c’è l’elaborazione del 
lutto. Potrebbe essere un nuo-
vo ministero accanto a quello 
della consolazione; qualcuno 
che si incarichi di telefona-
re, off rire un testo, una pre-
ghiera, accogliere un dialogo, 
lo sfogo. Il rientro nella vita 
normale, con le cose da fare 
per mettere in regola il pas-
saggio, rischia di sorvolare il 
grande mistero della morte. 
Può anche soff ocare quella 
speranza oltre ogni speranza, 
che tiene in vita il ricordo e 
la fede. Niente come la mor-
te e l’amore hanno la forza di 
smuovere i nostri sentimenti 
nel profondo, o di spingerci 
a fermarci, per rifl ettere su 
chi siamo, e restare amanti 
della vita. Aiutiamoci ad es-
sere consapevoli del proprio 

Sono sessantadue anni che il 
popolo tibetano è sotto l’oc-
cupazione cinese. Militare, 
politica e culturale. La Re-
pubblica Popolare Cinese – 
che di repubblica ha ben poco, 
di popolare meno ancora dal 
momento che il potere è nel-
le mani di pochi gerarchi del 
partito – ha deciso che il Ti-
bet è una regione della Cina. 
E il mondo sta a guardare. 
Meglio, s’è girato dall’altra 
parte e non guarda nemmeno 
più.

Per dieci anni Mao Tze Tung, 
una volta vinte le forze nazio-
naliste di Chang Khai Shek, 
andava dichiarando che pre-
sto il Tibet sarebbe stato in-
globato nella grande nazione 
comunista e sottratto una vol-
ta per tutte allo sfruttamento 
da parte dei monaci e alle mire 
delle nazioni imperialiste. Ma 
questo popolo non interessa-
va a nessuno. Perfi no la CIA 
ha fatto fi nta d’impegnarsi a 
suo favore, ben sapendo che 
l’esercito tibetano era tutt’al-
tro che un esercito, e tanto 
meno sarebbe stato in grado 
di fronteggiare le armate ci-
nesi. Dieci anni di guerriglia 
e di tentativi diplomatici. 
Finché in ultimo, l’ennesimo 
moto di ribellione viene sof-
focato senza troppi compli-
menti. È il 10 marzo 1959. Da 
allora il Tibet è solo un nome 
scritto sulla carta geografi ca, 
una provincia della grande (?)
Cina.

Lo so che oggi è una guerra 
persa voler richiamare all’at-
tenzione del mondo la situa-
zione di questo popolo. Ma 

non credo sia giusto lasciare 
che anche qui, come si usa 
dire, la storia la scrivono i vin-
citori.
Oggi siamo più attenti ai di-
ritti delle minoranze. I curdi 
Yazidi in Iraq, i musulmani 
Rohingya in Myanmar, gli 
Uiguri nella Cina comunista, 
alcuni dei popoli cui viene 
negato il diritto di vedersi ri-
conosciuta la propria identi-
tà. Non facciamo molto, sul 
piano pratico, sì e no qualche 

aff ermazione di principio e 
qualche discorso in certi con-
testi uffi  ciali. Se non altro se 
ne parla. Dopo la tragedia 
della Shoah il mondo occi-
dentale ha voluto aff rancarsi 
dai sensi di colpa per non 
aver avuto il coraggio di ve-
dere cosa stava facendo il re-
gime nazista con gli ebrei, e 
ha dato vita alla nazione d’I-
sraele. 
Il Tibet? Qualcuno lo vede? 
Nessuno osa dire neppure 
una parola. Non l’America 
o l’Unione Europea, non la 
Russia o il Regno Unito. Non 
l’ONU. Neppure le grandi 
religioni. Non la chiesa catto-
lica o le altre confessioni cri-
stiane, pure molto attente alle 
minoranze e ai diritti uma-
ni. Chi tocca il Tibet... muo-
re. Guai perfi no a ricevere il 

Dalai Lama, spina nel fi anco, 
fi nché sarà in vita (ha già 85 
anni), del governo cinese. 
Uno delle migliaia di profu-
ghi che son dovuti scappare 
dopo l’invasione.

E l’occupazione continua. 
Quella militare, naturalmen-
te. Chi osa mettersi in guerra 
con l’esercito di Xi? Quella et-
nica. A sessant’anni di distan-
za, oggi sono più i cinesi che 
i tibetani ad abitare questa 

terra. Il governo di Pechino 
spinge i suoi ad occupare il 
Tibet. E se oggi qualcuno la-
menta l’occupazione dei ter-
ritori palestinesi da parte dei 
coloni ebrei, avete mai senti-
to voci che si levano contro 
l’occupazione cinese del ter-
ritorio tibetano? La doman-
da stessa, credo, vi coglie di 
sorpresa.
Ma c’è una terza invasione. 
Ancora più dannosa. L’inva-
sione culturale. Il Tibet, con 
la sua tradizione secolare, è 
terra di spiritualità e di non 
violenza. Il buddismo tibetano
è ricchezza umana che non 
possiamo permetterci di per-
dere. In un mondo dove il più 
forte detta le sue leggi, dove 
l’istinto di sopraff azione sem-
bra guidare le relazioni tra le 
persone e tra gli stati, dove i 

più ricchi (persone e popoli) 
impongono le proprie regole, 
non sembra a voi che un po’ 
di Tibet ci porterebbe una 
boccata d’ossigeno?
Ce lo siamo già detti, pro-
viamo a ridircelo: di fronte 
alla pandemia che ci assedia 
vediamo che i rapporti di for-
za tra le nazioni governano 
perfi no la distribuzione dei 
vaccini. Occasione preziosa 
per richiamare in campo un 
colonialismo, tanto più nega-
to quanto più subdolo e stri-
sciante. Prima fra tutti, anco-
ra una volta, la Cina, patria 
dei non-diritti umani. Segui-
ta a ruota dall’amica e rivale 
Russia di Putin.

Non sarà certo per il tempo 
della mia vita che potrò ve-
dere qualcuno tra i grandi, 
nazione o organismo interna-
zionale, che riapra gli occhi 
su un Paese ridotto in schia-
vitù. Mi sono bastati pochi 
giorni di permanenza in Ti-
bet per respirare il dramma 
di questa popolazione. Se 
posso prendere in prestito 
una parola, senza nulla to-
glierle del suo signifi cato ori-
ginario, è solo SHOAH che 
vedo all’altezza d’indicare la 
tragedia del popolo tibetano.
Chi è rimasto deve subire la 
presenza invadente e domi-
nante dei coloni cinesi. Chi 
se n’è andato ha dovuto ab-
bandonare tutto e oggi, pro-
fugo, vive rifugiato in India 
o in Nepal. Fuori dalla sua 
terra. Lontano dalla sua sto-
ria. Ignorato dal mondo in-
tero. E così continuerà. Fin-
ché a governare le relazioni 
tra i popoli sarà la legge del 
più forte.
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Le quote rosa in politica 
e sul lavoro scarseggiano

L’Europa da più spazio al gentil sesso
mentre da noi se cerca li mijori 
che so’ servidi solo pé’ fa’ fòri 
chi ha fadigado duro fi no adesso.

La politiga l’ha sempre trascurade 
e ‘n c’è da sperà’ mejo pé’ le donne 
visto che quelle toste ‘n se confonde 
tra le svampide, oghette e sgallettade.

Poi pérdono ‘l lavoro facilmente 
perché, lia de la casa, è la regina 
e ‘n je passasse mai pé’ la mente 

d’allontanasse ‘n do’ che se cucina!
Questo j’è stado, come ruolo, offerto 
‘n conto mai pagato e sempre aperto.

‘L Paperella

modo di vedere l’infi nito, l’i-
gnoto, l’assenza, e tutte le 
suggestioni che fanno parte 
del mistero ultimo della vita. 
Un mistero che forse guarde-
remo con occhi diversi, dopo 
aver letto un salmo o una po-
esia. 
 Ci vuole una poesia o una 
preghiera che ci farà amare 
ancora di più la vita. «Santa 
Maria, donna dell’ultima ora, 
quando giungerà per noi la 
grande sera e il sole si spegne-

rà nei barlumi del crepuscolo, 
mettiti accanto a noi perché 
possiamo aff rontare la notte. 
Piàntati sotto la nostra croce 
e sorvegliaci nell’ora delle te-
nebre. Liberaci dallo sgomento 
del baratro. Pur nell’eclisse, do-
naci trasalimenti di speranza. 
Infondici nell’anima aff aticata 
la dolcezza del sonno. Che la 
morte, comunque, ci trovi vivi!”
(don Tonino Bello).
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